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1. SCUOLA/ Lezioni, voti e priorità: come gestire la “volata” finale? 
Pubblicazione: 02.05.2023 - Marco Pappalardo 
 
La conclusione dell’anno scolastico si avvicina e tutto a scuola diventa più difficile: aumentano 
verifiche e interrogazioni e l’attenzione cala. Come fare? 
 
Dopo la Pasqua, soprattutto quando si celebra a metà aprile, la conclusione dell’anno scolastico 
sembra più vicina, considerato che si concentrano nelle ultime settimane varie attività tra cui le 
visite e i viaggi d’istruzione, ma anche la chiusura dei diversi progetti. All’improvviso il ritmo 
cambia, aumenta, particolarmente quello del programma da completare, delle verifiche e delle 
interrogazioni. Spesso si comincia a correre a scapito del processo di apprendimento, caricando 
gli studenti di un “peso” che solo alcuni reggono, i più bravi e costanti nello studio, riuscendo 
però a demoralizzare anche loro a volte, giusto quelli che ci tengono di più. 
Grave diventa invece il carico di chi fa del proprio meglio, tuttavia ottenendo normalmente voti 
sufficienti e più che sufficienti, perché al massimo stanno dietro a qualche disciplina nel momento 
della corsa. Si perdono facilmente i più deboli, coloro che hanno già alcune insufficienze, e non 
sempre sono incapaci e svogliati. 
Questo cambio di passo è quasi una volata finale senza il gusto della vittoria persino per gli 
insegnanti; infatti, passiamo ore e ore a programmare, a preparare le lezioni, ad individuare le 
metodologie adeguate, e finiamo a questo punto dell’anno col vanificare molto del lavoro svolto 
o col non vederne gli esiti sperati: noi facciamo più fatica, gli alunni che seguono li contiamo 
sulle dita di una mano, i contenuti bruciati! 
Non è sempre e dovunque così – qualcuno dirà – e sarò felice di ascoltare quali dinamiche 
virtuose si possano mettere in campo per rendere le ultime settimane di scuola appassionanti, 
che conducano all’estate non stremati, che lascino l’acquolina in bocca per il mese di 
settembre. Senza dare la colpa a nessuno, né scaricando le responsabilità su qualcuno, si tratta 
di scegliere delle priorità: non svilire le nostre lezioni con sintesi vuote o sommando argomenti 
che non sommeremmo mai in tempi normali; non dipendere dalla programmazione iniziale, visto 
che è solamente una traccia per orientarci, non un’imposizione; non pensare all’anno successivo 
e a ciò che mancherà, perché l’averlo scritto sul registro entro giugno senza averlo fatto acquisire 
davvero, è solo una vuota formalità; non dare pagine e pagine da studiare prive della nostra 
competente mediazione, tanto per andare avanti, poiché è come affermare l’inutilità della nostra 
professione. 
Come operare, dunque, tra fine aprile e nel mese di maggio? Considerare che tutto è scuola 
compresi i viaggi, le visite, i progetti, valorizzando chi vi partecipa e come, quindi uscendo dalla 
logica che i voti sono esclusivamente legati alle discipline; operare scelte concrete tra gli 
argomenti del programma, favorendo con sapienza quelli essenziali per il passaggio alla classe 
successiva o per gli esami; verificare l’esperienza in modo da provare ad organizzarsi 
diversamente per il futuro; confrontarsi con i colleghi e trovare le strategie più equilibrate per 
mettere al centro l’apprendimento in una fase delicata; chiedere agli studenti qualche sforzo in 
più, ma valorizzare poi questi sforzi; puntare ad un’alleanza con la classe e non allo scontro 
finale; ascoltare gli studenti – pure quando si lamentano – se desideriamo essere ascoltati e 
seguiti. 
Insomma, non dovremmo scambiare la “fine dell’anno scolastico” con il “fine dell’anno 
scolastico”, la programmazione in cui tracciamo delle linee con la progettazione in cui guardiamo 
oltre, le indicazioni del ministero con la nostra passione formativa ed educativa, l’accumulo dei 
saperi con la sapienza di cui basta solo un pizzico. 
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2. DECRETO LAVORO, CUNEO FISCALE, CONTRATTI/ Landini & co. e la “nuova” 

strategia nello scontro col Governo 
Pubblicazione: 02.05.2023 - Antonio Fanna 
 
Una grossa riduzione del cuneo fiscale. Più indulgenza sui contratti a termine. I sindacati 
bocciano il decreto lavoro, ma con Draghi sono rimasti zitti 
 
La premier Giorgia Meloni lo ha presentato come “il taglio delle tasse più importante da decenni”. 
L’enfasi governativa è comprensibile, il decreto 1° maggio è stato firmato e l’Esecutivo si 
autocelebra. C’è più da meravigliarsi, invece, della reazione dei sindacati. Negli ultimi giorni le 
confederazioni avevano già reso l’aria piuttosto pesante. 
Hanno criticato la Meloni per avere convocato il Consiglio dei ministri nel giorno della festa del 
lavoro, suscitando un duro botta e risposta. Hanno protestato per essere stati convocati all’ultimo 
momento per il confronto sul decreto lavoro. Ieri alla manifestazione nazionale di Potenza hanno 
rincarato la dose: “Troppa precarietà e poca sicurezza”, hanno detto Landini, Sbarra e 
Bombardieri. 
Sulla precarietà, in effetti, la Triplice non ha tutti i torti visto che gli stessi addetti ai lavori si 
aspettavano un provvedimento più restrittivo in tema di contratti a tempo determinato. Il 
governo, invece, ha preferito venire incontro alle imprese, soprattutto quelle medie e piccole, 
che hanno ancora bisogno di flessibilità nelle assunzioni a termine in una fase economica di 
ripresa non ancora consolidata. 
Certo, troppo facilmente, soprattutto in alcune grandi imprese, i contratti a termine si prestano 
all’abuso nei confronti dei giovani lavoratori a cui non viene dato un percorso di crescita e una 
stabilità professionale. Alla fine, nello scontro tra flessibilità e rigidità a perderci sono proprio le 
nuove generazioni. Se c’è una pecca grave, dunque, in questo decreto lavoro è che non si 
affronta il problema dell’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro e la loro stabilizzazione. 
Sul resto, invece, le proteste sindacali suonano come ideologiche e aprioristiche. Con il governo 
Meloni, le confederazioni hanno deciso di rivestirsi nuovamente dei panni degli oppositori duri 
e puri. “Non basta un decreto per risolvere questi grandi temi”, ha detto Bombardieri della Uil. 
“Il governo mette delle toppe, ma serve una strategia: non si può andare avanti a colpi di 
propaganda”, gli ha fatto eco Landini della Cgil. E Sbarra (Cisl): “Il filo del dialogo con il governo 
è caduto, con troppi provvedimenti approvati senza coinvolgere le parti sociali”. 
Dal palco del 1° maggio, dunque, è arrivata una chiusura totale. Evidentemente i sindacati hanno 
ritrovato la voce dopo che, negli ultimi anni, avevano sostanzialmente ratificato ogni scelta 
arrivata da Palazzo Chigi. Dopo lo scoppio della pandemia, le federazioni non hanno battuto ciglio 
davanti alle restrizioni poste ai lavoratori. Moltissime aziende hanno dovuto chiudere per la crisi 
e il sindacato ha accettato gli eventi come fossero ineluttabili. Quando poi al Governo c’era un 
uomo forte come Mario Draghi, il suo decreto lavoro (che prevedeva un aumento degli stipendi 
per i lavoratori che guadagnano fino a 35mila euro grazie a un taglio del cuneo fiscale inferiore 
a quello deciso dalla Meloni) era stato accolto con un entusiasmo di cui oggi non c’è traccia. 
La presidente del Consiglio continua nella sua linea del silenzio. Nemmeno ieri, dopo il varo di 
importanti provvedimenti in materia fiscale e retributiva compresa la riforma del reddito di 
cittadinanza, Giorgia Meloni si è presentata per una conferenza stampa. È dai giorni 
successivi alla tragedia di Cutro che la premier non ha un dialogo faccia a faccia con i 
giornalisti. Ieri si è limitata a registrare un video a Palazzo Chigi in cui passeggia per gli uffici 
deserti. E sottolinea che “oggi, festa del lavoro, il governo sceglie di lavorare” mentre i sindacati 
protestano sotto la pioggia. 
 
3. DECRETO LAVORO/ Le scelte che aumentano le busta paga senza creare precarietà 
Pubblicazione: 02.05.2023 - Giuliano Cazzola 
 
Il Governo ha varato ieri il Decreto lavoro, che contiene dei provvedimenti che probabilmente 
non sono stati bene valutati dai sindacati 
 
È bene seguire il consiglio del leader della Cisl, Luigi Sbarra: meglio leggere il testo prima di 
tranciare giudizi sul decreto/lavoro del 1° maggio. Ma a giudicare dal tono e dal contenuto dei 
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commenti (non solo dei dirigenti sindacali, ma anche dei principali quotidiani) basterebbe avere 
un po’ di onestà intellettuale per sentirsi in dovere di difendere il Governo. 
Un osservatore privo di pregiudizi che si limitasse a valutare le notizie relative all’incontro tra 
Governo e sindacati e le anticipazioni di stampa non potrebbe che pervenire a queste conclusioni: 
il decreto Meloni è più o meno lo stesso di quelli altri precedenti Governi e che avrebbe fatto un 
diverso Governo uscito dalle elezioni del 25 settembre, almeno per quanto riguarda le questioni 
che non rientrano nel pacchetto che ha finalmente trovato il nome di Assegno di inclusione, dopo 
tanto girovagare all’anagrafe. L’abolizione del Reddito di cittadinanza, infatti, è un caso a 
parte, perché costituisce una scelta “identitaria” dell’attuale Governo, che va giudicata in primo 
luogo in generale, poi per come viene attuata. 
Senza entrare nel merito, ci accontentiamo di una battuta: i beneficiari che si aspettavano la 
Santa Inquisizione, con tanto di tribunali e supplizi, possono mettersi tranquilli. Se la caveranno 
con una sfilza di “pater-ave-gloria” e qualche digiuno il venerdì. Ma l’operazione tesserina/gialla 
che immortalò, trionfanti, i boss del Governo Conte-1, non sarà smantellata, neppure per quei 
beneficiari che saranno giudicati occupabili, anche se – ammesso che sia possibile – dovranno 
sobbarcarsi qualche onere in più e percepire assegni ridotti per un tempo più breve. Ma anche 
per l’ex RdC vale il detto “finché c’è vita, c’è speranza”. Il bello viene con la riduzione del cuneo 
contributivo. 
Cgil, Cisl e Uil hanno portato in giro per l’Italia una piattaforma che rivendicava: “La riduzione 
del cuneo contributivo di 5 punti fino a 35.000 euro di reddito annuo va fatta subito, e tutta a 
vantaggio dei lavoratori”; il Governo gliene ha offerti ben 7 e loro hanno lamentato che non 
hanno carattere strutturale ma verranno a scadenza alla fine del 2023. Il fatto è che tutta la 
decontribuzione accumulata finora era a tempo, nel senso che vi era prevista una scadenza, 
raggiunta la quale interveniva una proroga. Così è stato nel passaggio tra Draghi e Meloni. Ora 
(sia pure con lo scalino tra il 25mila e i 35mila euro) si è arrivati con la decontribuzione a un 
importo intorno agli 11 miliardi che corrispondono grosso modo a 80 euro netti in busta paga. È 
abbastanza improbabile che il Governo o un altro Governo dopo questo faccia marcia indietro. 
Prima o poi matureranno le condizioni (ricordiamo il bonus di Matteo Renzi?) per rendere 
strutturale questa misura. Per ora la temporaneità consente di contenere l’onere della copertura. 
Da quello che fino ad ora si è capito, il Governo sarebbe intenzionato a re-introdurre il c.d. 
causalone (ovvero le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo, sostitutivo) per la 
proroga di un rapporto a termine una volta che siano stati superati i periodi (12 o 24 mesi) 
concessi alle imprese per farvi ricorso senza alcuna causalità. Il Decreto Poletti del 2014 era 
rivolto a liberalizzare per 36 mesi in regime di acausalità il contratto a tempo determinato, 
superando lo stesso “causalone” perché consentiva, nonostante le sua genericità, l’accertamento 
in giudizio delle ragioni dell’utilizzo del lavoro a termine, magari per trasformarlo a posteriori in 
un rapporto a tempo indeterminato per via giudiziale. Poi, basta con questa storia 
della precarietà su cui è intervenuta, a commento del decreto Elly Schlein. La riforma del 2014, 
contribuì a sbloccare il mercato del lavoro, in misura maggiore di tutti gli incentivi alle assunzioni 
che da allora erano stati varati. In sostanza – anche con il supporto funesto dei media – si 
continua a deprecare un’occupazione che sarebbe “cattiva” proprio perché a termine, 
dimenticando che l’Italia ha uno dei più elevati tassi europei (e non solo) di impieghi stabili. 
Va smentito il luogo comune secondo il quale c’è un po’ di occupazione in più, ma è tutta precaria, 
volatile, destinata a sparire al primo stormir di fronte.  “È falso – ha scritto Claudio Negro – che 
il contratto di lavoro più diffuso sia quello a termine: nel 2022 i lavoratori con contratti a tempo 
indeterminato hanno superato stabilmente i 15 milioni, record di sempre. Sul totale dei lavoratori 
dipendenti i rapporti stabili hanno toccato l’83,4%, in rialzo di 0,7% rispetto al 2021. La 
differenza (16,6%) è del tutto in linea con la media dell’Unione europea”. 
In realtà i sindacalisti giocano (forse inconsapevolmente vista l’attitudine a dire la prima cosa 
che viene loro in mente) sulla confusione ingenerata dal confondere contratti in essere con 
attivazioni di contratti: gli 8,5 milioni di contratti a termine attivati nel 2022 non corrispondono 
a 8,5 milioni di lavoratori assunti a termine, ma a un numero molto inferiore, perché ad ogni 
lavoratore in un anno corrispondono normalmente diversi contratti a tempo determinato; infatti 
a fine 2022 risultavano essere poco più di 3 milioni i lavoratori con contratti a termine (contro, 
giova ripeterlo, gli oltre 15 milioni di contratti stabili). 
Nessuno tiene conto che è in atto un’inversione di tendenza. Come ha ricordato sul Bollettino 
Adapt un esperto di vaglia quale Francesco Seghezzi. “nell’ultimo anno la fotografia del mercato 
del lavoro italiano ha visto una inversione di rotta della quale nessuno sta parlando. Tra il 

https://www.ilsussidiario.net/news/decreto-lavoro-le-novita-in-arrivo-dal-rdc-ai-contratti-a-termine/2522794/
https://www.ilsussidiario.net/news/i-numeri-del-lavoro-se-linps-smonta-la-retorica-del-precariato-di-landini-c/2515800/


febbraio 2022 e il febbraio 2023 infatti, secondo Istat, gli occupati permanenti (quelli a tempo 
indeterminato) sono cresciuti dall’82,6 all’83,8 per cento del totale dei lavoratori dipendenti, con 
una crescita in termini assoluti di ben 515 mila unità raggiungendo la cifra più alta da quanto 
esistono le serie storiche. Nello stesso arco di tempo la quota di occupati temporanei sul totale 
dei dipendenti è scesa dal 17,4 al 16,2 per cento, 143mila unità in meno. Sia chiaro – ha 
proseguito Seghezzi – la percentuale di occupati temporanei resta elevata rispetto ad altri Paesi 
europei (siamo al quinto posto in classifica) e il numero degli occupati temporanei resta tra i più 
alti di sempre, ma dopo una crescita molto marcata nella fase immediatamente post-pandemica 
il rallentamento è evidente”. 
Ma perché sforzarsi a comprendere la realtà – si chiedono i leader sindacali – quando è più 
facile e gratificante inventarsela? 
 
4. RIFORM RDC/ Cosa cambia con Assegno di inclusione e Strumento di attivazione 
Pubblicazione: 02.05.2023 - Natale Forlani 
 
Il Governo si appresta a varare la riforma del Reddito di cittadinanza, che contiene delle novità 
importanti rispetto all’attuale misura 
 
Con l’approvazione del decreto legge in materia di lavoro da parte del Consiglio dei ministri 
prende corpo la riforma del Reddito di cittadinanza (Rdc). Un provvedimento che si incanala 
nel solco dell’art.1 della Legge di bilancio 2023 che dispone, ai commi 318 e 321, la cessazione 
del sussidio per i beneficiari in età tra i 18 e i 59 anni attivabili al lavoro a partire dal 1 agosto 
p.v, e l’introduzione di una nuova misura per il sostegno delle famiglie povere, a partire dal 1 
gennaio 2024, identificate nei nuclei familiari che hanno al loro interno minori, disabili o anziani 
con più di 60 anni. 
La predisposizione del nuovo provvedimento è stata problematica, frutto di ipotesi e 
indiscrezioni, ampiamente commentate dai mass media, che hanno suscitato discussioni e 
polemiche. Non poteva essere altrimenti, data la rilevanza assunta da un intervento che nel 
corso dei 4 anni di gestazione ha coinvolto circa 5,5 milioni di persone appartenenti a poco meno 
di 3 milioni di nuclei familiari. 
L’essenza del nuovo provvedimento si concentra nella nuova misura, denominata come Assegno 
di inclusione, che entrerà in vigore dal primo gennaio 2024 destinata ai nuclei familiari che hanno 
al loro interno le persone fragili come definite nella Legge di bilancio 2023. In parallelo viene 
promosso, a partire dal 1 settembre, un intervento di politica attiva del lavoro combinato con 
una misura di sostegno al reddito per le persone attivabili al lavoro con redditi al di sotto della 
soglia di povertà. 
Possono beneficiare dell’Assegno di inclusione i nuclei familiari che hanno un reddito da lavoro 
inferiore ai 6.000 euro anno, nell’ambito di un reddito Isee comprensivo dei requisiti patrimoniali 
non superiore ai 9.360 euro. Valori che vengono incrementati in relazione ai carichi familiari 
relativi ai minori, alle persone disabili o affette da patologie psicofisiche, agli anziani over 60 e 
alle persone incaricate del lavoro di cura dei familiari, fino a un massimo del 2,2 dell’importo 
base, 2,3 in presenza di un disabile grave (rispetto ai 2,1-2,2 del Rdc). La medesima scala di 
equivalenza viene utilizzata per calcolare il valore del sussidio da erogare per l’integrazione del 
reddito Isee di partenza, che può essere ulteriormente aumentato per i nuclei familiari in affitto 
sulla base della spesa sostenuta fino a un importo annuo di 3.360 euro. 
Per i nuclei composti da soli anziani over 67 anni il livello dell’Isee utilizzato per la selezione e 
per il calcolo dell’integrazione è stato portato a 7.560 euro. Una novità introdotta all’ultimo 
momento, del tutto simile alla criticata Pensione di cittadinanza abrogata con la Legge di bilancio 
che comporterà un’immotivata maggiorazione degli importi erogati a favore di questi nuclei 
rispetto alle famiglie numerose anche per il contributo dell’affitto. 
Per il resto i valori dei redditi Isee utilizzati per la selezione dei beneficiari, le prestazioni e per il 
calcolo delle integrazioni, il contributo per l’affitto, e la durata dell’intervento (18 mesi con 
possibilità di proroga) sono pressoché analoghi a quelli previsti per il Rdc. A fare la differenza 
sono quelli attribuiti ai singoli componenti del nucleo che vengono presi in considerazione per 
stimare l’importo del sussidio al reddito attraverso la scala di equivalenza. Diversamente dal 
Rdc, nella nuova misura vengono esclusi dal moltiplicatore gli adulti in età tra i 18 e i 59 anni 
che possono essere attivati al lavoro. Il valore dell’importo base (500 euro) viene aumentato in 
relazione alla presenza di persone adulte disabili (0,50), incaricate del lavoro di cura dei familiari 
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(0,40), del primo e secondo minore a carico (0,15) e dal terzo in poi (0,10). Gli aumenti a favore 
dei minori sono stati quantificati come un’integrazione degli importi erogati per l’Assegno unico 
universale (Auu), con ulteriori 900 euro anno per ciascuno dei primi due figli e di 600 euro dal 
terzo in poi. 
Per comprendere l’impatto positivo della nuova misura a favore dei minori giova ricordare che 
con l’introduzione dell’Auu nel corso del 2022 era stata azzerata la scala di equivalenza per i 
minori prevista per il calcolo dell’importo del Rdc (0,20 pari a un importo di 1.200 euro anno per 
ogni minore). 
Per i membri del nucleo familiare attivabili al lavoro è prevista la partecipazione alle misure 
previste per le politiche attive del lavoro e la possibilità di usufruire di un’indennità di frequenza 
per corsi di formazione e tirocini, lavori di pubblica utilità o di effettuare prestazioni lavorative 
regolarmente retribuite senza alterare il sussidio, fino a 3.000 euro l’anno. Attività che dovranno 
rientrare in un progetto personalizzato predisposto dai servizi per l’impiego che vincola i 
beneficiari all’accettazione di tutte le offerte di lavoro superiori a un mese e che prevede l’uscita 
da sussidi quando queste offerte risultino superiori ai sei mesi di durata. 
Questa impostazione, compreso l’obbligo di accettare tutte le offerte di lavoro, rappresenta 
l’essenza della seconda misura (Strumento di attivazione) predisposta per tutti i disoccupati o 
lavoratori in età tra i 18 e i 59 anni, con redditi inferiori ai 6.000 euro Isee, che non possono 
beneficiare della prima misura su domanda degli interessati. In questo caso l’effettiva 
partecipazione a corsi di formazione o ad altre misure di politica attiva (tirocini, lavori di pubblica 
utilità, servizio civile) consente loro di beneficiare di un’indennità minima mensile di 350 euro 
per un massimo di 12 mesi. Anche per loro viene previsto l’obbligo di sottoscrivere un patto di 
servizio e di accettare tutte le offerte di lavoro superiori a un mese con la possibilità di cumulare 
i sussidi con i salari fino a 3.000 euro l’anno. La mancata partecipazione alle politiche attive e i 
rifiuti delle offerte di lavoro comportano una perdita dei sussidi. 
Il decreto prevede l’erogazione di incentivi per le imprese che assumono i lavoratori, anche con 
contratti a termine, fino a un massimo di 24 mesi di sgravi contributivi per le assunzioni a tempo 
indeterminato. 
L’impatto di queste misure sull’attuale platea dei beneficiari del Rdc è della Pensione di 
cittadinanza (attualmente poco più di 1,2 milioni di nuclei familiari e di 2,6 milioni di persone) è 
radicale. Il potenziale trasferimento delle persone attivabili al lavoro verso le misure di politica 
attiva del lavoro riguarda una parte consistente delle domande accettate dall’Inps. In particolare 
la quota delle persone in età di lavoro appartenenti ai nuclei familiari composti da una sola 
persona o da soli adulti (circa il 60% del totale). 
La parte della riforma che riduce l’importo e la durata del sussidio, e lo condiziona alla frequenza 
di corsi di formazione, è quella destinata a suscitare le reazioni più negative. In particolare nei 
territori del Mezzogiorno dove si concentra la gran parte degli attuali percettori e dove risulta 
più manifesta la scarsa efficacia dei servizi per l’impiego e delle misure di politica attiva del 
lavoro messe in campo con il Reddito di cittadinanza. D’altro canto è difficile ignorare la 
crescente difficoltà delle imprese a trovare personale disponibile anche per le mansioni che 
non richiedono una particolare qualificazione. Il disincentivo generato dai sussidi pubblici per 
l’accettazione di un lavoro regolarmente retribuito è un fenomeno che va ben oltre il perimetro 
degli attuali beneficiari del Rdc. All’interno dei quali convivono gli atteggiamenti opportunistici, 
ma anche persone disagiate che richiedono interventi personalizzati per migliorare la propria 
autostima e la loro credibilità nel mercato del lavoro. 
La misura adottata per i nuclei familiari appare più solida. Risponde all’esigenza di rimediare 
diverse criticità del Rdc evidenziati da diversi centri di ricerca: la penalizzazione dei nuclei 
familiari numerosi e in particolare quelli con minori a carico, l’esclusione di una parte consistente 
degli immigrati (circa un terzo della popolazione povera in Italia) legati al requisito dei 10 anni 
di residenza, la possibilità di manipolare la composizione dei nuclei familiari e i redditi Isee 
dichiarati per massimizzare la partecipazione ai benefici. In tal senso il Comitato scientifico 
incaricato di valutare l’efficacia del Rdc aveva proposto alcuni interventi mirati a rafforzare i 
sostegni per i minori, per ridurre i requisiti di residenza da 10 a 5 anni, per vincolare 
l’accettazione delle offerte di lavoro anche per quelle a tempo determinato, il meccanismo delle 
offerte congrue di lavoro, limitate a quelle a tempo indeterminato, e di consentire, entro certi 
limiti, il cumulo tra il sussidio e il reddito da lavoro per incentivare i comportamenti proattivi dei 
beneficiari. Novità che vengono in buona parte recepite nel testo del decreto. 
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La riforma del Rdc era un passo obbligato che consente di affinare gli strumenti e la gestione 
delle risorse e di razionalizzare lo strumento anche in relazione degli ulteriori provvedimenti di 
sostegno alle famiglie messi in campo negli anni recenti. Ma è solo un primo passo perché la 
tentazione di rimediare le lacune del nostro sistema di welfare aumentando la quantità dei sussidi 
statali erogati continua a essere la principale criticità delle nostre politiche redistributive. 
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